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• L’articolo 37 al punto 2 delle nostre 
Costituzioni  definisce chiaramente il ruolo 
della fraternità nella formazione ricordando 
da subito che la formazione è un cammino che 
deve svilupparsi per tutta la vita    

• lo Spirito Santo è la sorgente della vocazione, 
il principale agente della formazione, l'anima 
della vita fraterna (cf Cost. 11; 37,2). 

 

FORMAZIONE 



Formazione 
     Noi siamo chiamati ad Annunciare il Vangelo, presentando 

l’esempio di Francesco d’Assisi ma inserendo  tutto nell’oggi, 
nella realtà che stiamo vivendo.  

      Ragionando su questo  sono affiorate  queste parole (ed altre): 
 
•        il prima e il dopo: per tutti. Non saremo mai più come prima 
•  Pazienza  
•  Preghiera (personale, comunitaria, di intercessione ……. ) 
• Testimonianza 
• Tenerezza (Patris Corde) 
• Accoglienza 
• Attenzione 
• Sguardo d’amore- gentilezza (Fratelli Tutti)- gioia (Gaudete et Exultate) 
• Ascolto 
• Servizio-Prendersi cura dell’altro- Vicinanza (giornata mondiale malato) 
• Capire i bisogni espressi e anche quelli non espressi ……… 
• Fretta come Urgenza dell’Annuncio - Missione( discepoli di Emmaus) 
• Speranza  (Fratelli Tutti) 

 



papa Francesco nella Messa in San Pietro per la 
Giornata mondiale della Vita consacrata 

• Che cos'è la pazienza? 

•  Non è la semplice tolleranza delle difficoltà o 
una sopportazione fatalista delle avversità.  

• La pazienza non è segno di debolezza: è la 
fortezza d'animo che ci rende capaci di 
'portare il peso' dei problemi personali e 
comunitari, 

•  ci fa accogliere la diversità dell'altro, ci fa 
perseverare nel bene anche quando tutto 
sembra inutile, ci fa restare in cammino anche 
quando il tedio e l'accidia ci assalgono". 



• "A volte , all'entusiasmo del nostro lavoro non 
corrisponde il risultato sperato, la nostra 
semina sembra non produrre i frutti adeguati, 
il fervore della preghiera si affievolisce e non 
siamo più immunizzati contro l'aridità 
spirituale".  

• "dobbiamo avere pazienza con noi stessi e 
attendere fiduciosi i tempi e i modi di Dio: Egli 
è fedele alle sue promesse. Ricordare questo 
ci permette di ripensare i percorsi e rinvigorire 
i nostri sogni, senza cedere alla tristezza 
interiore e alla sfiducia. La tristezza interiore è 
un 'verme' che ci mangia da dentro: uscite 
dalla tristezza interiore". 

 



• "Le relazioni umane non sono sempre 
pacifiche.  

A volte nascono dei conflitti : 

• non si può esigere una soluzione immediata, 

• non si deve giudicare frettolosamente la 
persona o la situazione 

• occorre saper prendere le giuste distanze, 

• cercare di non perdere la pace, 

•  attendere il tempo migliore per chiarirsi nella 
carità e nella verità". 

 



 "nelle nostre comunità occorre questa pazienza 
reciproca: 

•  sopportare, cioè portare sulle proprie spalle 
la vita del fratello o della sorella, anche le sue 
debolezze e i suoi difetti". 

•  "Ricordiamoci questo : il Signore non ci 
chiama ad essere solisti, ma ad essere parte di 
un coro, che a volte stona, ma sempre deve 
provare a cantare insieme". 



• "Abbiamo bisogno di questa pazienza, per non 
restare prigionieri della lamentela:  'il mondo 
non ci ascolta più', 'non abbiamo più 
vocazioni', 'viviamo tempi difficili'...  

• A volte succede che alla pazienza con cui Dio 
lavora il terreno della storia e del nostro 
cuore, noi opponiamo l'impazienza di chi 
giudica tutto subito.  

• E così perdiamo quella virtù, piccola ma la più 
bella, la speranza.  



Tenerezza 
 Dalla compilazione di Assisi (FF 1572) 
 
• Un tempo dimorava con il beato Francesco, in quello stesso luogo, 

un frate, molto spirituale e già molto anziano nella Religione, che 
era assai deperito e infermo. Il beato Francesco, al vederlo, ne ebbe 
compassione. Ma i frati, a quei tempi, malati o sani che fossero, 
erano sempre lieti e pazienti: la povertà era la loro ricchezza. Nella 
malattia non ricorrevano a medicine; anzi, volentieri sceglievano 
quanto contrariava il corpo. 

• Il beato Francesco si disse: “Se questo fratello mangiasse di buon 
mattino dell’uva matura, credo che ne trarrebbe giovamento”. Un 
giorno, perciò, si alzò all’albeggiare e chiamò di nascosto quel 
fratello, lo condusse nella vigna vicina a quella chiesa e, scelta una 
vite ricca di bei grappoli invitanti, vi sedette sotto assieme al fratello 
e cominciò a mangiare l’uva, affinché il malato non si vergognasse 
di mangiarla da solo. Mentre così facevano, quel frate lodava il 
Signore Dio. 

• E per tutto il tempo che visse, egli ricordava spesso tra i fratelli, con 
devozione e piangendo di tenerezza, il gesto affettuoso del padre 
santo verso di lui. 



Patris Corde 

• Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è 
tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero 
verso quelli che lo temono» (Sal 103,13).  

• La storia della salvezza si compie «nella speranza 
contro ogni speranza» (Rm 4,18) attraverso le nostre 
debolezze. Troppe volte pensiamo che Dio faccia 
affidamento solo sulla parte buona e vincente di noi, 
mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si 
realizza attraverso e nonostante la nostra debolezza. 

•  San Paolo dice: Egli mi ha detto: “Ti basta la mia 
grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza”» (2 Cor 12,7-9). Se questa è la prospettiva 
dell’economia della salvezza, dobbiamo imparare ad 
accogliere la nostra debolezza con profonda tenerezza. 



GENTILEZZA  1 

• Nella Fratelli tutti i punti 222, 223, 224 il Papa li dedica 
per parlare del tema della gentilezza. 

•  ma Gesù era un uomo gentile? 
• è “cosa posso fare per te?” o, ”cosa desideri?”,  
• la gentilezza non è essere affettato ma invece 

affettuoso, 
•  non è amore per il quieto vivere ma per l’inquietudine 

dell’altro che ho di fronte, 
•  non è debolezza ma forza potente che rovescia la 

logica del potere e la soppianta con quella del servizio.  
• Una forza che è anche resistenza.  
• Una persona gentile è necessariamente discreta, ma 

anche attenta e interessata all’altro, a chi gli sta 
davanti. 



GENTILEZZA  2 

• la gentilezza s’incontra con la sua eterna promessa 
sposa: l’umiltà. 

• Gentilezza dunque come apertura all’altro, capacità 
dell’attitudine più rara e preziosa, l’ascolto.  

• Da questo approccio di ascolto umile verso gli altri 
scaturisce la gioia , anche il buon umore, tutte 
caratteristiche che contraddistinguono le persone umili 
e gentili. 

• “permesso”, “scusa”, “grazie”.. Sono parole da non 
dimenticare. 

• il Papa nell’enciclica: «Eppure ogni tanto si presenta il 
miracolo di una persona gentile, che mette da parte le 
sue preoccupazioni e le sue urgenze per prestare 
attenzione, per regalare un sorriso, per dire una parola 
di stimolo, per rendere possibile uno spazio di ascolto 
in mezzo a tanta indifferenza» (Fratelli tutti, n.224).  
 



Giornata mondiale del malato  1 

• Gesù critica l’ipocrisia di coloro che dicono ma 
non fanno (cfr Mt 23,1-12).  

• Gesù offre un modello di comportamento del 
tutto opposto all’ipocrisia. Propone di fermarsi, 
ascoltare, stabilire una relazione diretta e 
personale con l’altro, sentire empatia e 
commozione per lui o per lei, lasciarsi coinvolgere 
dalla sua sofferenza fino a farsene carico nel 
servizio (cfr Lc 10,30-35). 
 



Giornata mondiale del malato 2 

• La vicinanza è un balsamo prezioso, dà 
sostegno e consolazione a chi soffre. 

• viviamo questa vicinanza, oltre che 
personalmente, in forma comunitaria: infatti 
l’amore fraterno in Cristo genera una 
comunità capace di guarigione, che non 
abbandona nessuno, che include e accoglie 
soprattutto i più fragili. 
 



SERVIZIO 
• l’importanza della solidarietà fraterna si esprime 

concretamente nel servizio può assumere forme 
molto diverse, tutte orientate a sostegno del 
prossimo. 

• Il servizio guarda sempre il volto del fratello, 
tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in 
alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione del 
fratello. Per tale ragione il servizio non è mai 
ideologico, dal momento che non serve idee, ma 
persone» 

• Tendiamo a questa meta :facciamo in modo che 
nessuno resti da solo, che nessuno si senta 
escluso e abbandonato. 
 



SENZA INDUGIO- La fretta 

• La missione: la vita rinnovata. L’URGENZA DELLA MISSIONE 
•  Per i discepoli di Emmaus la decisione è immediata: si 

rimettono in cammino su quella stessa strada che li aveva 
visti sconfitti.  

• E Luca sottolinea “Partirono senza indugio”.  
• E’ il momento della missione: il Cristo risorto si è 

consegnato ai discepoli ed essi ne divengono i testimoni: 
“Di questo voi siete testimoni” (Lc. 24,48). Tutti i racconti di 
resurrezione terminano con l’invio in missione. I due 
discepoli volevano fermarsi ad Emmaus, ma il risorto li ha 
condotti sulla strada della missione. 

•  Il nostro cuore è tiepido o ardente grazie all’incontro con la 
Parola? L’Eucaristia, l’averlo riconosciuto, ci spinge con forza 
“sulla strada”? 



SPERANZA    (F. T.) 

• Dio continua a seminare nell’umanità semi di bene.  
• Le nostre vite sono intrecciate e sostenute dalle vite di 

tanti altri e dobbiamo avere coscienza che nessuno si 
salva da solo. 

• E’ l’invito alla speranza,  a quella speranza che ci parla 
di una sete, di un’aspirazione, di un anelito di pienezza, 
di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che è grande, 
con ciò che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso 
cose grandi, come la verità, la bontà e la bellezza, la 
giustizia e l’amore. La speranza è audace, sa guardare 
oltre la comodità personale, le piccole sicurezze e 
compensazioni  che restringono l’orizzonte, per aprirsi 
a grandi ideali che rendono la vita più bella e 
dignitosa». 

• Camminiamo nella speranza!!! 
 


